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Gli inquirenti cauti sulla matrice terroristica dell'agguato a Conti 

Roccaforte br in Toscana? 
Al vaglio il documento '20' 
Nel mirino basi Nato e « filoamericani » 

La risoluzione lasciata sul luogo dell'omicidio dell'ex sindaco repubblicano di Firenze è la stessa del delitto del 
professor Tarantelli nel marzo dell'85 - Scalfaro: «possibile collegamento con la criminalità organizzata» 

ROMA — Gli inquirenti, l 
magistrati, sono perplessi: le 
Br? Possibile, l segnali c'era
no (e venivano anche dalla 
Toscana), i timori di una ri
presa o di un'azione terrori
stica pure. Ma due ore dopo 
l'agguato di Firenze anche le 
perplessità sono tante: non 
convincono la dinamica, la 
scelta dell'obiettivo, e quel 
documento, la «risoluzione 
numero 20» del marzo scor
so. lasciato sul posto della 
sparatoria. 

Si ragiona a caldo, su po
chi elementi. Il documento, 
prima di tutto. La risoluzio
ne «numero 20* fu la firma 
delle Br per l'ultimo attenta* 
to, quello contro l'economi
sta Ezio Tarantelli, ucciso 
all'università di Roma nel 
marzo scorso. Un omicidio 
agghiacciante ma, come si 
disse, •eccezionalmente mi
rato e cinico»: si colpiva un 
uomo legato al sindacato nel 
momento In cui il sindacato 
si divideva sulla questione 
dei tagli alla scala mobile. Le 
Br, come avevano annuncia
to a più riprese, si inserivano 
con il loro carico di provoca
zione nel vivo delle lotte so
ciali. Ma il documento che le 
Br lasciarono sul corpo di 
Tarantelli lasciò gli inqui
renti sgomenti: c'era un lin
guaggio nuovo, c'era un'at

tenzione straordinaria alle 
vicende del Palazzo, ai suoi 
giochi Interni, agli sposta
menti dei partiti. Ma c'era 
anche qualcos'altro: c'era 
l'intenzione annunciata con 
precisione delle Br di inserir
si anche nel fronte composi
to e complesso del terrori
smo internazionale, colpen
do obiettivi Nato, uomini e 
strutture che in qualche mo
do potessero assimilarsi agli 
interessi statunitensi in Ita
lia e in Europa. 

In quel documento c'era 
un riferimento esplicito al 
partito repubblicano e all'at
tività del ministro della Dife
sa Spadolini: «La sua ascesa 
— era scritto — è stata volu
ta e caldeggiata dagli ameri
cani, è per Washington la 
migliore garanzia di una 
maggior funzionalità dell'I
talia agli interessi del blocco 
occidentale», evidentemente 
in chiave antiaraba e antipa
lestinese. Ma può essere que
sto il filo — si chiedono gli 
inquirenti — che lega quella 
•risoluzione» br, all'assassi
nio di un rappresentante re
pubblicano? Conti, si sa, ave
va una minima partecipazio
ne azionaria della Sma, una 
società di elettronica milita
re. 

Nessuno se la sente di dare 
una risposta sicura. Si esa

minano però alcuni elementi 
in questo quadro. Anzitutto 
il periodo scelto per l'aggua
to. Le Br uccisero il generale 
americano Leamon Hunt nel 
febbraio dell'83, tornarono a 
colpire nel giugno dell'84 
(Gino Giugni), poi uccisero 
nel marzo scorso, a Roma 
(Tarantelli). Azioni a sca
denza «annuale», dunque. Da 
allora, nulla, salvo delle ra
pine (in una fu ucciso un ter
rorista). Fu arrestata la Bal-
zerani, furono scoperti covi e 
documenti. Preoccupavano 
però alcune cose. Anzitutto il 
tentativo chiaramente leggi
bile delle Br di recuperare il 
«terreno perduto» rispetto ad 
altre formazioni terroristi
che francesi, tedesche, bel-
ghe, nella lotta contro le 
strutture militari Nato. E poi 
il tentativo di inserirsi nel 
crogiolo delle tensioni me
diorientali e del terrorismo 
di matrice palestinese. Il 
precedente c'è, ed è, appunto, 
l'assassinio del generale 
americano Hunt, ucciso dal
le Br su •commissione» di 
estremisti arabi. Ilgenerale 
fu assassinato a Roma ma 
l'ordine — gli inquirenti so
no ormai certi — partì da 
Beirut. Un attacco a persone 
o strutture che possano far 
riferimento a uno schiera
mento antiarabo era, dun

que, nei timori. C'erano inol
tre segnali pericolosi sul la
voro di riaggregazlone delle 
Br. A cominciare dalle carce
ri — sostiene il giudice ro
mano Rosario Priore, uno 
dei massimi esperti di terro
rismo italiano e internazio
nale — dove un gruppo di 
«irriducibili» non rinuncia a 
ricomporre le fila di un'ar
mata distrutta militarmente 
e politicamente. Da agende e 
documenti si è scoperto che 
solo a Roma le Br possono 
ancora contare sii una venti
na di effettivi più i fiancheg
giatori. Una situazione ana
loga al Nord. La stessa To
scana era indicata come luo
go di riaggregazlone di forze 
br. 

Segnali e timori dunque 
c'erano, ma le domande re
stano. «Chi e che cosa» rap
presenta nella logica terrori
stica delle Br l'ex sindaco dì 
Firenze? Un interrogativo, 
obbligatorio, si affaccia. E se 
la sigla fosse una copertura, 
un «deplstaggio»? Si nota la 
singolare coincidenza di un 
assassinio fatto a poche ore 
di distanza dall'inizio del 
processo di Palermo contro 
la mafia. E si nota anche la 
singolare coincidenza di un 
assassinio politico in un mo
mento di nuovo «caldo» per le 
vicende P2 e per le inchieste 

sullo stragismo e il legame 
mafia-terrorismo. Lo stesso 
ministro degli Interni, Scal
faro, ha osservato Ieri sera 
che «più volte 1 magistrati gli 
hanno fatto presente che esi
stono collegamenti tra cri
minalità organizzata e terro
rismo rosso e nero e che essi 
si muovono all'unisono con
tro lo Stato». Scalfaro ha 
quindi aggiunto che, ovvia
mente, nel caso specifico può 
anche essere che questi col
legamenti non vi siano. 

Una ripresa terroristica in 
grande stile non è prevista 
né considerata lontanamen
te possibile. Non sembrano 
esistere l presupposti, le for
ze politiche e organizzative. 
Ma la minaccia incombe 
sempre e l'esperienza inse
gna che lunghi periodi di si
lenzio nascondono giorni e 
mesi di lavorio dì aggrega
zione di persone giovanissi
me e insospettabili nelle file 
br. Del resto era stato lo stes
so presidente del Consiglio 
Craxi, nella sua ultima rela
zione seguita alla strage di 
Fiumicino, a ricordare il pe
ricolo terrorista e i segnali, 
sia pure non chiarissimi, di 
aggregazione in varie regio
ni italiane, Toscana compre
sa. 

Bruno Miserendino 

FIRENZE - L'auto di Landò Conti nella zona di via Faentina, alla periferia di Firenze 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Landò Conti 52 
anni, laureato in legge, im
prenditore, era stato sindaco 
di una giunta pentapartita 
dal 18 aprile 1984 al 23 set
tembre 1985. Eletto dopo la 
scomparsa del primo sinda
co repubblicano, il prof. 
Alessandro Bonsanti del 
quale era stato assessore al 
decentramento, era stato co
stretto al ritiro dalla sconfit
ta del pentapartito e dalla 
costituzione della nuova 
giunta di programma, con 
sindaco Massimo Bogiancki-
no, alla quale il Pri non ave
va aderito. Quella di Landò 

Il Pri l'aveva voluto 
sindaco dopo Bonsanti 

Conti era stata una elezione 
contrastata proprio per le 
difficoltà che già nell'aprile 
84 erano sorte nel polo laico e 
socialista, nonostante che a 
candidarlo fosse stato pro
prio Giovanni Spadolini. Do
po settimane e settimane di 
discussioni c'erano volute 
ben due votazioni perchè il 
pentapartito l'accettasse alla 

guida della giunta. Nella pri
ma votazione, il 26 marzo 
1984, Landò Conti aveva ri
cevuto solo 28 voti su 60, ri
cevendo i suffragi della De e 
del Psi, ma non del Pli e del 
Psdi. Era stato Infine eletto il 
18 aprile 1984 con 30 voti su 
60 ed una scheda nulla. 

Consigliere comunale dal 
75, rieletto nell'80 era stato 

capogruppo del Pri nella fase 
di avvio della giunta di sini
stra guidata dal comunista 
Elio Gabbuggiani. 

Uomo aperto e cordiale, 
sincero democratico, anche 
se le sue posizioni erano an
date sempre più Irrigidendo
si, aveva sempre mantenuto 
sgombri i canali di dibattito 
col Pei. L'ultima sua presen
za politica era stata al dibat
tito nel congresso regionale 
repubblicano, concluso sa
bato pomeriggio da Giovan
ni Spadolini, che avrebbe se
gnato anche il suo ritiro dal
la segreteria provinciale del 
partito per mantenere la ca
rica di consigliere comunale. 

ROMA — «Nessuno ha 11 diritto di credere che il Paese sia 
uscito dall'emergenza fino a che dura il tradimento contro la 
Repubblica». Appena appresa la tragica notizia dell'assassi
nio di Landò Conti, il segretario del Pri Spadolini ha rilascia
to una dichiarazione in cui compiange nell'amico, ex sindaco 
repubblicano di Firenze, una nuova vittima del terrorismo, 
un •bersaglio indifeso scelto con cura». Ai familiari di Conti e 
al Pri è subito arrivata l'espressione del «dolore» e dello «sde
gno», per il «vile agguato», del capo dello Stato e del presiden
te del Consiglio. Cossiga ricorda «la dirittura di democratico 
e la efficienza» dell'amministratore fiorentino, preso di mira 
dai «rottami del terrorismo, le cui intimidazioni l'intera na
zione respinge con orrore». Craxi afferma che il «nuovo, effe
rato crimine» avrà «la condanna più ferma e decisa dell'inte
ro popolo italiano, che ha sempre dimostrato la sua assoluta 
estraneità agli istinti e ai metodi della violenza». Craxi assi
cura, ancora, «il massimo rigore dell'azione dello Stato» con
tro i responsabili del delitto. 

Profondo cordoglio ed esecrazione per il barbaro assassi-

Spadolini dice: 

non era finita» 
Landò Conti 

nio hanno manifestato il presidente della Camera Nilde Jotti 
e del Senato Fanfani. Le condoglianze e lo sdegno dei comu
nisti ai familiari e agli amici di partito di Conti sono state 
espresse a Spadolini da Ugo Pecchloli, della segreteria del 
Pel. 

«Landò Conti è morto come è sempre vissuto, servendo la 
, Repubblica e la sua Firenze». Così comincia la dichiarazione 
scritta del leader repubblicano. «Il terrorismo interno, che 
cerca di riannodare le fila con la connivenza del terrorismo 
internazionale, ha scelto con cura» la sua vittima. «Non a 
caso i repubblicani sapevano — afferma Spadolini — di esse
re nel mirino dei terroristi, per la lotta coerente e intrepida 
che hanno sostenuto in tutti questi anni». 

Si scorge, qui, un accento polemico che Spadolini riprende
rà più avanti, dopo aver commemorato con parole commosse 
la figura e l'opera di Landò Conti, «uno di quegli uomini 
probi e giusti che amano la patria e la pace, ma non sono 
disposti — dice il segretario del Pri — a barattare la loro 
coscienza con l'indulgenza verso la profonda perversione po

litica e morale che'oggl, in Italia e nel mondo, è il terrorismo 
in tutte le sue facce». Ma, «come al solito», continua Spadoli
ni. «i terroristi hanno sbagliato i loro calcoli finali». E «il loro 
volto, che riappare orrendo, nonostante gli sforzi che in molti 
fanno per farcelo sembrare "normale", dice che i repubblica
ni non hanno sbagliato nella propria intransigenza e ferma 
coerenza». Spadolini conclude con l'impegno a «battersi per
ché la Repubblica sia sottratta ai rischi mortali che — anno
ta—in questi ultimi mesi si sono manifestati in mille forme*. 
' - Altri messaggi di cordoglio e di ferma condanna dal segre
tario del Psdi Nicolazzi, dal vicesegretario liberale Patuelli 
(«Un delitto che conferma come non si debbano mai sottova
lutare le trame interne e internazionali del terrorismo»), del 
segretario generale della Flllea Roberto Tonini, della Fgci 
(«colpire sul nascere i rigurgiti del terrorismo e assicurare gii 
assassini alla giustizia», «va fatta piena luce nel rispetto di 
tutte le garanzie costituzionali») e del capogruppo comunista 
al Comune di Roma Franca Prisco. 

Dal nostro inviato 
BERLINO OVEST — Sul 
ponte di Glienicke hanno 
spalato la neve. Lo scenario 
per il grande spettacolo delle 
•spie che vengono dal fred
do» (e di quelle che ci ritorna
no) è pronto. Se non ci saran
no sorprese, se non si scopri
rà che tutto il movimento 
delle ultime ore era una fìnta 
per dribblare centinaia di in
viati di giornali e tv. oggi, su 
questo ponte assurdo che 
parte da un mondo e arriva 
in un altro e che non serve a 
niente perché nessuno lo può 
attraversare. l'Ovest e l'Est 
si scamberanno, con un pu
gno di uomini, un segnale di 
buona volontà. È il frutto del 
clima migliorato tra le due 
superpotenze e di otto mesi 
di trattative segrete, cui 
l'impulso decisivo sarebbe 
stato dato durante quei lun
ghi, e un po' misteriosi, col
loqui che Reagan e Gorba-
ciov ebbero da solo a solo da
vanti ai caminetti di Gine
vra. Washington ha rinun
ciato a fare della questione 
dei «diritti umani» neli'Urss 
una pregiudiziale che blocca 
ogni dialogo. Mosca libera 
Anatoli Sciaranski, il qua-
!e*spia» non è, ma solo un 
dissidente che chiede, da an
ni, di andarsene. Secondo 
qualche voce che gira, i so
vietici sarebbero intenziona
ti a consegnarlo all'Ovest 
non a Glienicke, ma da qual
che altra parte. In uno dei 
tanti, non ufficiali ma traffi
cati (quando serve) varchi 
nel muro di Berlino, oppure 
in un punto qualsiasi degli 
ottocento chilometri della 
frontiera intertedesca. Vera 
o falsa che sia la voce, è la 
testimonianza che, in fondo, 
anche i dirigenti sovietici 
sanno che l'inserimento di 
Sciaranski nel «pacchetto* 
degli agenti da scambiare è 
una forzatura illogica. Che si 
tratta, qui, di un'altra storia. 

Il dissidente, comunque, 
sempre secondo le indiscre
zioni. sarebbe già da ieri nel
la parte orientale di Berlino. 
Un giornale tedesco afferma 
di sapere che anche alla ma
dre di Sciaranski, la signora 
Milgrom, sarebbe stato ac
cordato il permesso di la
sciare l'Urss via Germania 
Federale, ma non oggi, e 
neppure prima della fine del 
mese. 

Gli altri protagonisti si
lenziosi del grande spettaco
lo di Glienicke dicono poco 

BERLINO OVEST - Fervono i preparativi al ponte di GKenicke 

Scambio di spie sul famoso ponte di Glienicke 

ggi Sciaranski libero 
Tutto pronto a Berlino 

II dissidente sovietico verrebbe consegnato agli occidentali in 
un altro punto - Segnale di buona volontà fra Est e Ovest 

alla cronaca. Da parte occi
dentale verrebbero rilasciati 
due agenti dell'Est scoperti e 
imprigionati negli Usa (Karl 
e Hana Koecher) e tre già 
condannati nella Germania 
federale, un sovietico, Jevge-
ni Semliakov. un tedesco 
orientale, Detlef Scharfen-
roth e un polacco, Jerzy Ka-
czmarek. Non ci sarebbe, in
somma, Margarete Hoeke, 
l'unico agente scoperto e ar
restato in tempo prima della 
fuga all'Est dei protagonisti 
della complicata «spy stor?» 
dell'agosto scorso. Incerti 

nomi e ruoli delle spie che 
saranno rilasciate da parte 
orientale. 

Ieri mattina, quando gli 
spalatori (una squadra di 
qua, una di là) si sono incon
trati a metà del ponte, dai 
giornalisti e i cameramen è 
venuto un applauso. Nei po
meriggio, prima la ricogni
zione sul posto di un funzio
nario del governo Usa e poi 
una conferma quasi ufficiale 
da Washington, hanno sciol
to gli ultimi dubbi. Faceva 
anche meno freddo: abbon
dantemente sotto lo zero, ma 

non erano i -23 dell'altro 
giorno. Il cielo, è vero, mi
nacciava di rendere del tutto 
inutile la fatica degli spala
tori, ma il segnale della di
stensione definitiva l'hanno 
dato i cameramen della rete 
televisiva americana Cbs. 
Dopo dieci giorni di eroica 
sentinella all'addiaccio, si 
sono andati ad allungare 
sulle poltrone del Grune-
wald Motel, qualche chilo
metro più in là nella foresta: 
•Non c'è problema, quando 
sarà 11 momento ci chiame-
reno». Il grande spettacolo, 

infatti, ha bisogno di loro. ~ 
Solo qualche malumore, 

perciò, ha provocato la noti
zia, comunicata dal coman
do Usa, che da mezzanotte 
l'area di un chilometro qua
drato al di qua del ponte, 
lungo le rive - dell'Ha-
velerebbe stata considera
ta «interdetta al pubblico, 
per ragioni di sicurezza». Poi 
sono piovute le rassicurazio
ni. Il funzionario del gover
no dì Washington ha orga
nizzato la disposizione delle 
telecamere. Ma soprattutto 
ha annunciato la presenza a 
Berlino Ovest di Richard 
Burt, il giovane ambasciato
re «d'assalto» americano a 
Bonn. Anche questa è una 
garanzia che l'evento avrà 
ampia copertura giornalisti
ca. Qualche mese fa, quando 
a Glienicke fu organizzato 
un altro scambio. Burt diri
geva le operazioni sul ponte 
dalla sua Cadillac nera. In 
tv, più che una cronaca, 
sembrava un film. 

Allora era estate. Stavolta, 
a parte il freddo, lo scenario 
naturale si presta ancor me
glio per lo spettacolo. I bo
schi coperti di neve, il vicino 
Wannsee ghiacciato, il ponte 
di ferro e il castello stile neo
classico, opera dell'onnipre
sente Schinkel dove rà alle
stita una sala stampa con 
dodici linee telefoniche. 

Tutto sommato la vigilia è 
stata tranquilla. Ieri, l'unico 
momento drammatico è sta
to quando una pattuglia di 
agenti tedeschi ha dovuto re
cuperare una giornalista 
americana il cui entusiasmo 
l'aveva spinta su un infido 
lastrone di ghiaccio galleg
giante sull'Havel, malgrado i 
saggi consigli dei pochi ber
linesi presenti. Berlinesi che 
non mostrano, per l'evento, 
una curiosità eccessiva. Co
me spiegava ieri una signora 
di mezza età, «a Berlino a 
queste cose ci siamo abitua
ti. Scambi di agenti se ne 
fanno continuamente, senza 
tanta pubblicità. Per esem
pio, li travestono da soldati e 
li mandano dall'altra parte 
nascosti tra le pattuglie so
vietiche, americane, francesi 
e inglesi che ogni giorno pas
sano da un settore all'altro». 
Il che, forse, non è vero. Ma 
potrebbe esserlo In una città 
come questa. 

Paolo Soldini 

Abrogare il servizio pubblico? Roventi repliche a Claudio Martelli 

Rai. «guerra dei nervi» Dc-Psi 
Forlani di nuovo contro De Mita 

Natta a Napoli: «Sono trasecolato per le afférmazioni del segretario de e del vicesegreta
rio socialista, noi non siamo per liquidare la Rai...» -Giovedì manifestazione del Pei 

ROMA — «Io resto trasecolato 
di fronte alle affermazioni di 
De Mita, al quale sembra scan
daloso che il Pei possa avere la 
vicepresidenza della Rai. Noi 
non l'abbiamo mai chiesto e 
mai ne abbiamo parlato con 
Canuti. Ma certo che ora sarei 
spinto a chiederla! In questo 
modo, comunque, non si può 
andare avanti. L'Italia, cosi va 
verso Io sfascio.» Mi meravi
gliano non di meno le dichiara
zioni di Martelli, favorevoli allo 
scioglimento dell'ente televisi
vo e al boicottaggio del paga
mento dei canoni. £ sorpren
dente che il vicesegretario del 
partito che esprime ti presiden
te del Consiglio dica queste co
se. In proposito mi viene in 
mente ciò che ho detto a Mosca 
a Gorbaciov: che i sovietici deb
bono imparare a fare l'opposi
zione a se stessi. Ma qui. in Ita
lia, c'è troppa gente che fa l'op^ 
posizione a se stessa». Così 
Alessandro Natta ha commen
tato — parlando ieri a Napoli 
con i giornalisti — l'incredibile 
situazione nella quale De e Psi, 
con i loro veti incrociati, hanno 
trascinato la Rai. sino a reitera
re — da parte socialista — ri
schi imminenti di una crisi di 
governo. 

De Mita è uscito allo scoper
to sabato scorso, spiegando l'o
stracismo decretato contro 
Camiti con il fatto che questi 
non intende dare garanzie, che 
non si sa a quale titolo il segre
tario della De pretende di ave
re. Martelli ha replicato con un 
aut aut: «O Camiti o la crisi di 
governo.. E — accusando i clan -

e. i padrinati di De Mita che 
pesano sulla Rai — ha evocato 
l'ipotesi di un referendum per 
abrogare il servizio pubblico, di 
uno «sciopero del canone». Ma 
sono queste le soluzioni giuste? 
Ha detto ancora Natta: «Noi 
non siamo per liquidare la Rai, 
ma occorre regolare il problema 
della Rai come servizio pubbli
co. regolamentare le tv private, 
visto che si sono costituiti mo
nopoli. La verità sulla Rai — ha 
aggiunto Natta — è che la mag

gioranza nella commissione 
parlamentare di vigilanza non 
sa che cosa decidere». 

Rai da rinnovare, dunque, da 
sottrarre alle lotte di potere dei 
partiti di maggioranza, non da 
distruggere. Sarà questo il te
ma della manifestazione che il 
Pei ha indetto per giovedì — 
alle 17,30 — in viale Mazzini. 
«Stanno spegnendo la Rai», de
nuncia il manifesto che presen
ta l'iniziativa. Davanti alla di
rezione generale dell'azienda 
tarleranno Achille Occhetto, 

tefano Rodotà, Carlo Lizzani. 
Numerose le adesioni di perso
nalità della cultura: dopo quel
le segnalate nei giorni scorsi, ie
ri sono giunte quelle di Ugo 
Gregoretti, Mario Missiroli, 
Paolo Murialdi, Enzo Siciliano. 
- La questione Rai — pare or
mai evidente — finirà sul tavo
lo di una qualche verifica, di un 
qualche vertice tra i segretari 
della maggioranza. Dalla De 
trapela l'indiscrezione di una 
riunione di direzione, forse oggi 
stesso, dedicata ai problemi del 
governo e della maggioranza. 
Ci sarà la crisi minacciata pri
ma da Craxi e poi da Martelli? 
Contro gli scettici c'è chi fa os
servare che a un certo punto il 
meccanismo potrebbe sfuggire 
a coloro che l'hanno messo in 
moto pensando di controllarlo 
e bloccarlo a loro piacimento, 
tramutarsi in una rovinosa buc
cia di banana per una maggio
ranza che sì tiene insieme con 
l'adesiva Spadolini avverte che 
il suo partito si adopererà per 
scongiurare la crisi, anche se 
per farlo «occorrerà uno sforzo 
ai fantasia». Mostra di non cre
dere alla crisi e alle ripetute 
grida del Psi la De. che ieri ha 
mosso un paio di generali e 
molta fanteria per replicare al
le accuse di Martelli. Il rimpro
vero più bruciante per Martelli 
viene da Forlani che. in questa 
vicenda, ha assecondato il Psi. 
L'attacco di Martelli è, per For
lani, «aspro e poco comprensi
bile*, mentre la questione pote
va essere chiusa con «la lettera 
di Craxi», alla quale De Mita 
ha, invece, offerto la richiesta 

di un patto scritto sui vertici 
Rai. Che il partito del presiden
te del Consiglio — avverte 
Mancino — pensi di abrogare 
la Rai «apre riflessioni inquie
tanti sulle stesse prospettive 
democratiche del paese». «Non 
accettiamo — rincara Galloni 
— la provocazione di chi vor
rebbe coinvolgerci in una rissa. 
Dobbiamo invece riportare alla 
ragione chi sembra perseguire 
fini di destabilizzazione». 

Sulla frase di Martelli («La 
crisi sarà inevitabile se la De 
non comprende che sulla Rai il 
Psi ha fatto l'estrema conces
sione») è nato anche un piccolo 
giallo. La frase doveva compa
rire ieri in una intervista di 
Martelli al •Conterà», ma sta
mane sul giornale milanese non 
ve n'era traccia. L'Ansa ha mes
so le mani avanti confermando 
che la frase c'era nella sintesi 
dell'intervista consegnata dal
l'ufficio stampa del Psi dome
nica pomeriggio. Ambienti so
cialisti confermavano la circo
stanza, anzi ieri mattina face
vano intendere che a via del 
Corso si faceva sul serio, che la 
crisi era una eventualità molto 
concreta. E finita che la colpa 
— come hanno spiegato al 
•Corsero* — è da addebitarsi al 
telescriventista che, trasmet
tendo l'articolo da Roma a Mi
lano, ha saltato la frase sulla 
crisi. Sarà così, ma intanto si 
deve registrare che la parola 
crisi non è stata usata dai due 
dirigenti socialisti che ieri si so
no espressi per arginare la va
langa di critiche e accuse pio
vute anche dagli alleati, pronti 
a cogliere l'occasione dell'infe
lice sortita di Martelli sul cano
ne e il referendum abrogativo 
della Rai. Pillitteri invoca «un 
atto di buona volontà»; De Mi-
chelis parla di «livelli dì guar
dia» che si starebbero superan
do, di «logoramento irreversibi
le». 

Sullo sfondo di questa vicen
da — osserva Walter Veltroni, 
responsabile del Pei per le co
municazioni di massa — c'è in
vece l'esaurimento del penta

partito. «Nella guerra tra De e 
Psi le recenti dichiarazioni di 
De Mita e Martelli rappresen
tano l'elemento più sintomati
co della crisi della coalizione. 
La crisi di governo? La De sì sta 
facendo beffe di tutti gli ulti
matum quotidianamente lan
ciati da Craxi: tragga il Psi le 
conclusioni». Veltroni smenti
sce le «frottole» sulla vicepresi
denza comunista («Anzi, noi 
crediamo che non debbano es
serci*) e sottolinea: «Lo scanda
lo vero sta nella discriminazio
ne, nella pretesa di far valere 
logiche di maggioranza, nel de
siderio di De Mita di volere una 
Rai anni 50-60; né si può far 
passare una lorica in base alla 
quale quello che non si ha si 
brucia. Anche il Pri — corichi» 
de Veltroni—deve sciogliere le 
sue contraddizioni: non può at
taccare il trust di Agnelli e di
fendere quello dì Berlusconi; 
lottizzare la Rai e proporne l'a
brogazione; difendere l'autono
mia di Camiti e, tuttavia, ac
condiscendere a patti impropri 
tra i partiti*. 

Nelle altre reazioni a Martel
li ce n'è per tutti i gusti. Se diri
genti, quadri, registi e pro
grammisti Rai difendono con 
misurato sdegno l'azienda e il 
suo ruolo insostibuibile, accuse 
poco amichevoli vengono al Psi 
anche da tradizionali alleati 
Naturalmente i più scatenati 
sono i de, i quali trasudano ipo
criti sdegni per gli accenni di 
Martelli ai padnnati democri
stiani in Rai, dalla proposta di 
referendum abrogativo e di 
sciopero del canone traggono 
occasione per rinfacciare al vi-
cesegretano socialista di voler 
«berlusconizzare la Rai*. Per gli 
alleati minori il problema è di 
non essere tagliati fuori. Cuoja-
ti (Psdi) teme che l'acutizzarsi 
del conflitto Dc-Psi mandi a 
monte la vicepresidenza social
democratica; mentre Biondi 
ÌPli) ricorda che le verifiche 
lebbono essere fatte tra cinque 

e non tra due partiti. 

Antonio Zoio 
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